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Dall'inchiesta sul traffico 
di armi spunta la storia dei 

due cronisti svaniti in Libano 
TKIINTO — I/inchiesta trentina sul traffico di 
armi e approdata all'ennesimo raso irrisolto 
della nostra storia più recente: la scomparsa in 
Libano dei giornalisti italiani Italo Toni e Gra
ziella De l'alo. Impegnati in un'indagine sul 
mercato di cannoni, coimolti in uno sporco 
gioco tra servizi segreti italiani e stranieri, dei 
due non si hanno più notizie dal 2 settembre 
1980. Su di loro, a dir la verità, i boss del contro
spionaggio di casa nostra dovrebbero saperla 
lunga: primi fra tutti Giuseppe Santovito, che è 
stato capo del SISMI fino a quando non si scoprì 
che era uno degli uomini di Licio Gelli, e Stefa
no Giovannone, corrispondente del SISMI a 
Beirut e dintorni sino a due anni fa, quando 
decise di andare in pensione e di dedicarsi a 
consulenze commerciali. Il primo e stato inter
rogato la scorsa settimana dal giudice Palermo 
per otto ore; il secondo e comparso a Trento ieri 
mattina, ed e rimasto dal giudice per quattro 
ore, che tutta\ la gli de\ ono esser sembrate eter
ne. Alla fine dell'interrogatorio e uscito con l'a
ria affaticata e tesa e non ha voluto dichiarare 
niente. «Libero, sono libero — ha sussurrato —. 
Non ho e non posso dire altro. Il giudice mi ha 
pregato di non raccontare nulla; sono coi» into 
di avergli parlato di cose che gli possono servi
re». Sia Santovito che Giovannone erano già 

stati interrogati a Roma a proposito della scom
parsa dei due giornalisti. L'e\ generale pidui
sta, oltretutto, ci aveva rimediato anche una 
incriminazione alla quale, ben presto, si e ag
giunta da Trento la comunicazione giudiziaria 
per traffico illecito di armi. Perché tutti e due, 
in fasi ravvicinate, sono stati convocati dal giu
dice Palermo? La ragione è semplice e impor
tante: questa complicata inchiesta, scavando 
nel mare immenso del traffico di cannoni, ha 
portato alla luce un groviglio spaventoso di in
teressi. Lo scenario si è fatto sempre più ampio, 
cosi accanto ai trafficanti di armi sono apparsi 
gli uomini senza volto dei servizi segreti e gli 
ambigui personaggi legati alla massoneria e 
alla Vi. Ieri, per tutte le quattro ore di interro
gatorio, la macchina da scrivere della segreta
ria del dottor Palermon si è fermatcr un atti
mo. Anche se non e filtrata alcuna indiscrezio
ne, l'argomento della lunga deposizione si sa: il 
traffico di armi in ."Medio Oriente durante gli 
anni in cui i servizi segreti sono stati infestati 
di uomini al servizio di troppe bandiere. I" l'ex 
colonnello Giovannone di cose deve a\ erne rac
contate parecchie sia sul movimento delle armi 
in entrata e in uscita dal Libano (che. per vo
lontà di Aldo Moro, lui in persona avrebbe do
vuto controllare), sia nulla scomparsa dei due 
giornalisti che stavano indagando proprio su 
quel traffico. R O M A — Il luogo d e l l ' a t t e n t a t o a l l ' ambasc ia tore di Giordania 

Pertini visita 
l'ambasciatore giordano 

«Adesso sta meglio» 
KOMA — «Stazionarie, ma buone», queste le coudizioni dell'am
basciatore giordano i Koma Tavsir Taukan e del suo autista, 
feriti mercoledì in un attentato. Ieri sera il diplomatico ha an
che ricevuto la visita del Presidente della Repubblica Pertini, 
che si e intrattenuto a colloquio con lui per alcuni minuti. Perti
ni ha anche annunciato per il prossimo mese una vìsita in 
Giordania. La polizia italiana intanto ha già preparato un iden
tikit dell'unico killer che ha sparato, con una mitraglietta VZ G3, 
i venti colpi finiti contro la vettura dell'ambasciatore. Ma le 
probabilità di rintracciarlo sono ovviamente poche. Le uniche 
«indagini», se così si può dire, saranno possibili soltanto a livello 
diplomatico, per scoprire la vera matrice dell'attentato. La stes
sa rivendicazione di Alni Nidal e giudicata poco attendibile, 
mentre viene valutata seriamente quella delle «Brigate rivolu
zionarie arabe», sigla sconosciuta, ma giudicata credibile. Il por
tavoce del gruppo Tia infatti messo sull'avviso le autorità giorda
ne dall'approntare una unita operativa per impedire ai knomei-
nisti iraniani di bloccare lo stretto di Hormuz, nel golfo Persico. 
l 'n particolare non certo secondario, nella complessa vicenda 
bellica tra Iran e Iraq. I giornali americani, proprio nei giorni 
scorsi, hanno riferito che gli USA slavano aiutando l'esercito 
giordano a preparare una task-force, perché l'eventuale blocco 
dello stretto potrebbe significare la fine degli approvvigiona
menti di armi per l'Iraq. Por questo le autorità giordane, hanno 
messo in allarme le sedi diplomatiche, rafforzando le scorte e 
richiamando anche numerosi alti funzionari. Nel frattempo, la 
Digos romana sta interrogando numerosi cittadini mediorienta
li per scoprire se eventualmente il «collimando-, ha ricevuto 
ospitalità in qualche consolato o sede diplomatica della capitale. 

Pannella a Negri: 
«Se non ti consegni 

noi rompiamo con te» 
ROMA — «...Dal 15 novembre, definitivamente, o compagni o 
avversari»: ecco lo spettacolare ultimatum che Marco Pannella 
ha lanciato a Toni Negri, con una lettera aperta nella quale gli 
chiede «di decidere in modo inequivocabile e provato, solido, 
entro il 15 novembre, con noi e solo con noi, le modalità dell'ese
cuzione del mandato di cattura e del tuo rientro nel processo». 
Giusto ventiquattr'ore prima dell'apertura del congresso del 
Partito Radicale a Uimini, che il «caso Negri» probabilmente 
contribuirà ad accendere di polemiche, Pannella — come sve
gliatosi da un sogno — si mostra meravigliato e indignato nel 
constatare che sì, quelle del deputato-imputato è stata davvero 
una fuga, tale e quale a quella di Scalzone, che però «non era 
deputato» e quindi — osserva Pannella — «non ha preteso in tal 
modo di fare il suo dovere rivoluzionario, o democratico, o intel
lettuale». Nel mettere in soffitta il suo ormai scomodo cavallo di 
battaglia, il leader radicale usa i toni forti: «Avresti potuto dar 
corpo ad altro che a questo nulla, a questo tragico suallore. 
Deputato in carcere, a Rebibbia o a Poggioreale, all'Ucciardone 
o alle Nuove, in una situazione di accusatore e di qualcuno che 
vuole e sa fare delle conquiste della propria libertà una conqui
sta di liberta...». Pannella accusa Negri di aver abbandonato i 
suoi coimputati del processo «7 aprile» e di aver provocato loro 
un grave danno. E preconizza: «Un giorno ti prenderanno. 
Quando la sentenza ci sarà già stata, sarà divenuta esecutiva*. 
Nell'iiitmare l'ultimatum, infine. Pannella chiede a Negri, nel 
caso che voglia restare un fuggìasco, di lasciare il gruppo radica
le ed iscriversi «immediatamente» al gruppo misto della Came
ra. 

Il processo slitta a dicembre 

Gaso Chinnici, 
ecco la 

disinvolta 
latitanza dei 

ricercati 
Una lettera del titolare dell'inchiesta al pro
curatore di Palermo - Cavilli procedurali 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Slitta di un 
mese — dal 2 novembre al 5 
dicembre — il processo per la 
strage del 29 luglio in via 
Giuseppe Pipitone Federico, 
nella quale persero la vita, 
dilaniati da un'auto piena di 
tritolo ad innesco teleco
mandato, il giudice Rocco 
Chinnici. due carabinieri 
della sua scorta e il portiere 
dello stabile dove il magi
strato abitava. Contempora
neamente all'annuncio di 
questo breve rinvio, è nato 
un nuovo «caso». L'ha fatto 
rimbalzare a Palermo, in
viando una lettera al Procu
ratore della Repubblica, 
Vincenzo Paino, il suo colle
ga di Caltanissetta, Seba
stiano Patané, titolare delle 
indagini sul delitto Chinnici. 
Stavolta la polemica riguar
da la troppo comoda «lati
tanza* dei pericolosi boss 
mafiosi Greco. 

Andiamo con ordine: la 
Corte d'Assise di Caltanis
setta ha deciso di far slittare 
la data dell'inizio del dibatti
mento (che vede l'ambiguo 
libanese Bou Chebel Ghas-
san, i due commercianti pa
lermitani Pietro Scarpisi e 
Vincenzo Rabito, e ì tre capi-
mafia della famiglia Greco. 
Michele •u'papa-. Salvatore 
•il senatore» e Totò 'l 'inge
gnere-, imputati per strage 
aggravata dalla finalità ter
roristica e per un'altra lunga 
serie di reati minori) in acco
glimento di una richiesta del 
sostituto procuratore Rena
to Di Natale, che sosterrà la 

pubblica accusa in aula. 
Si trattava, in pratica, di 

salvare il processo dalla 
sventagliata di eccezioni di 
nullità e cavilli procedurali 
che prevedibilmente sareb
bero stati avanzati dagli av
vocati difensori. Argomento 
principe: il «decreto di cita
zione» dei latitanti Greco è 
giunto ai difensori con un 
giorno di ritardo rispetto ai 
15 precedenti l'inizio del pro
cesso previsti dalla procedu
ra. Sembra un'inezia, ma se 
il fatto fosse stato sollevato 
in aula, nei preliminari, il 
processo rischiava di saltare. 

Da qui la mossa dell'uffi
cio di Patané che, giocando 
d'anticipo, ha voluto disin
nescare il pericolo che la 
macchina della giustizia — 
in questo caso abbastanza 
spedita — venisse troppo 
gravemente ostacolata. Del 
resto, proprio di tanta celeri
tà si lamenta uno degli im
putati, Pietro Scarpisi, che 
gli investigatori indicano co
me legato al «clan vincente» 
dei Vernengo, in una lettera 
inviata giorni fa al presiden
te della Corte, Giuseppe Me
le. L'imputato ha fatto sape
re di essere stupito del fatto 
che il processo si celebri solo 
dopo due o tre mesi dai fatti 
contestati, «contrariamente 
— scrive, con singolare sin
cerità — a quanto di solito 
accade». In più. Scarpisi an
ticipa la linea che verrà se
guita in aula dai suoi avvo
cati. proponendo l'assegna
zione ad un'altra sede — per 

legittima suspicione — del 
processo. Si tratta di un altro 
tentativo di provocare nuove 
lungaggini: una delle figlie 
del magistrato ucciso, Cate
rina, è pretore — fa osserva
re Scarpisi — proprio a Cal
tanissetta. Ma già nelle fasi 
preliminari delle indagini, 
richiamandosi a diversi pre
cedenti, l'eventualità di una 
legittima suspicione era sta
ta scartata dai giudici. 

Altro epistolario interes
sante è quello intercorso in 
questi giorni tra il procura
tore di Caltanissetta Patané 
e quello di Palermo, Pajno. 
In una nota inviata al suo 
collega del capoluogo, Pata
né rivela episodi inquietanti 
che riguardano i due impu
tati principali, i latitanti 
Greco. Il 5 settembre 1982, 
vale a dire proprio mentre la 
polizia li stava cercando con 
più frenesia del solito due 
giorni dopo la strage di via 
Isidoro Carini, dove persero 
la vita Dalla Chiesa, la mo
glie ed un agente di scorta — 
Michele «u'papa», già a quei 
tempi «latitante», si incontra 
tranquillamente in una villa 
di un comune del palermita
no, Casteldaccia, con un no
taio dì Misilmeri, Francesco 
Chiazzese. In quell'occasione 
Michele Greco stende con la 
collaborazione del professio
nista un atto con il quale as
segna a sua moglie una «pro
cura generale» su tutti gli af
fari che lo riguardano. Lo 
stesso giorno, nello studio di 
un altro notaio. Lucia Sco
ma, in pieno centro a Paler
mo, il fratello di Michele, 
Salvatore «il senatore», face
va altrettanto in favore della 
propria signora. 

L'episodio, che potrebbe 
far passare un brutto mo
mento ai due professionisti, 
è stato scoperto casualmente 
dal magistrato nel corso de
gli accertamenti predisposti 
per sapere come mai un av
vocato di Caltanissetta, Lui
gi Lo Presti, abbia potuto ri
cevere giorni fa la «nomina» 
a difensore di fiducia dei due 
latitanti. Secondo Patané 
quest'atto sarebbe nullo; le 
due signore Greco non pos
sono, secondo il magistrato, 
assegnare il mandato di di
fensore di fiducia per conto 
dei loro congiunti. Inoltre. 
secondo Patané, l'episodio 
dimostra come i pericolosi 
latitanti palermitani non 
siano stati finora «ricercati-
con troppa attenzione ed ef
ficienza. 

Vincenzo Vasile 

I magistrati del CSM si sono divisi sul voto 

Prosoiolti i giudici di Catania 
Sono stati archiviati tutti gli atti 

Magistratura indipendente, DC, PRI, PSI si sono espressi per Parchiviazione; contro invece Unità per la Costituzione, Magistratura democra
tica e PCI - Sotto inchiesta il comportamento dei procuratori Grassi e Di Natale e di altri colleghi del palazzo di giustizia di Catania 

ROMA — L'indagine del 
Consiglio superiore della 
magistratura sul funziona
mento e la gestione degli uf
fici giudiziari di Catania si è 
conclusa con una generale 
archiviazione degli atti. Do
po un lungo e vivace dibatti
to l'assemblea dell'organo di 
autogoverno dei giudici è 
giunta al voto con una diver
genza di valutazioni che l'ha 
divisa su alcune posizioni. 

Per l'archiviazione di tutti 
gli atti si sono espressi i rap
presentanti di Magistratura 
indipendente, Democrazia 
cristiana. Partito repubbli
cano, Partito socialista, 15 in 
tutto; favorevoli alla tra
smissione ai titolari dell'a
zione disciplinare degli atti 
relativi al procuratore ag
giunto di Catania Di Natale 
ed al sostituto procuratore 
Grassi, nonché per l'apertu
ra della procedura per il tra
sferimento di ufficio del se
condo, invece, i rappresen
tanti di Unità per la costitu

zione, Magistratura demo
cratica e Partito Comunista; 
anche qui 15. Sulle posizioni 
di questi due magistrati, c'è 
quindi stata una -spaccatu
ra» paritaria (15 a 15), anche 
perché il procuratore gene
rale e il primo presidente del
la Cassazione si sono astenu
ti. 

Come \ uole l'art. 37 del re
golamento del Consiglio, di 
fronte ad una parità di voto 
cadono le proposte della 
commissione referente; di 
fatto, quindi, prevale l'ipote
si favorevole all'inquisito: 
dunque archiviazione. La di • 
scussione, cominciata ieri 
mattina con la relazione del 
consigliere Franco Luberti, è 
andata per le lunghe e le av
visaglie si sono avvertite su
bito dal tono dei primi inter
venti. Da un lato chi ha indi
viduato a carico di alcuni 
magistrati — in particolre il 
procuratore aggiunto Giulio 
Cesare Di Natale e il sostitu
to procuratore Aldo Grassi 
— comportamenti quanto

meno anomali nel tratta
mento di importanti inchie
ste giudiziarie e per questa 
ragione ha sostenuto la do
verosa necessità di un inter
vento; dall'altro chi, invece', 
ha teso a difenderne l'opera
to. 

I fatti su cui il Csm ha di
scusso sono ormai noti: gli 
atteggiamenti di benevolen
za che taluni uffici giudiziari 
avrebbero manifestato nei 
confronti di notissimi im
prenditori catanesi attraver
so una sorta di insabbiamen
to di indagini; la derubrica
zione dei medesimi procedi
menti dai fascicoli penali a 
quelli, blandi, degli «atti rela
tivi»; la anomala prassi del 
rilascio di certificati di cari
chi pendenti predatati e ope
rata in un periodo molto ri
stretto in modo che non figu
rassero eventuali procedi
menti in corso. 

Dopo la relazione di Lu
berti, sono intervenuti mol
tissimi consiglieri: Antonio 
Maitone e Giovanni Tam-

burrino di Unità per la Costi
tuzione, Giovanni Verrucci, 
Ennio Fortina e Mario Cica
la di Magistratura Indipen
dente, Franco Ippolito di 
Magistratura Democratica e 
Vittorio Frosini (laico eletto 
dal Parlamento su indicazio
ne del PRI). I rappresentanti 
di Unità per la Costituzione, 
in un ordine del giorno, han
no chiesto per tutte le vicen
de trattate l'invio della docu
mentazione al Pg della Cas
sazione per l 'apertura dì un* 
azione disciplinare. 

«Archiviazione per tutti», 
ha chiesto Giovanni Verruc
ci, perché dall'indagine «non 
è emerso nulla». E, addirittu
ra il professor Vittorio Frosi-
ni si e lasciato andare: «Qui si 
sono impallinati giudici che 
lavorano». Non solo apertura 
dì azione disciplinare, ma 
anche avvio della procedura 
di trasferimento, almeno per 
Grassi e Di Natale, ha chie
sto il consigliere Ippolito. A 
tarda sera, il voto. 

Sergio Sergi 

Voto dei magistrati, le componenti 
progressiste guadagnano 2 seggi 

ROMA — Sono stati comunicati ieri, mentre si susseguono già da 
un paio di giorni analisi e commenti sull'andamento del voto, i 
risultati definitivi e ufficiali delle elezioni dei magistrati italiani. 
La lettura dei dati conferma il netto successo delle componenti 
progressiste dei giudici che avanzano in percentuali e seggi all'in
terno del comitato direttivo dell'associazione nazionale. «Unità per 
la Costituzione» raggiunge il 44,5c'c con 2.389 voti (ne aveva nell'80 
2.155 al 41,2lr ) Magistratura Indipendente la componente mode
rata ottiene il 37ré con 1.984 voti (ne aveva 2.187 pari al 42?ó). 
mentre Magistratura Democratica, la corrente più a sinistra, passa 
dal 15rr (806 voti) dell'80 al 189r di oggi con 961 voti. Complessi
vamente hanno votato 5.365 magistrati, una percentuale analoga a 
quella delle scorse elezioni. «Unicost» avrà dunque, all'interno del-
1 ANM, 16 seggi (uno in più), MI ne avrà 13 (due in meno), MD 7 
(uno in più), he è chiaro il segnale complessivo dei risultati (sono 
state premiate le forze che più si sono impegnate sul terreno delle 
riforme, della trasparenza e indipendenza dell'azione giudiziaria) 
il dibattito verte ora rul travaso dei voti da MI a «Unità per la 
Costituzione» che sembra aver premiato i candidati, considerati 
•moderati», di quest'ultima. Il capogruppo di «Unicost» Vittorio 
Mele, dopo le dichiarazioni riportate ieri sui giornali da leader 
delle altre correnti ha detto che «se è vero che nella nostra corrente 
convergono componenti ideologiche diverse è anche vero che su 
tutte le questioni di rilevante interesse politico, il gruppo si è 
presentato su posizioni nettamente concordi». 

Caso Vitalone, proteste al CSM 
«Una sentenza che lascia ombre» 
ROMA — Ricorreranno in Cassazione i due dei 6 componenti del 
Consiglio superiore della Magistratura che sono stati prosciolti, 
ma non con la formula più ampia, per la nota vicenda della manca
ta promozione del senatore de Claudio Vitalone. Un'appendice a 
questo già incredibile caso, nato da una delle rniìle denunce del 
senatore ed ex magistrato romano, davvero non se l'a-pettava 
nessuno. E tuttavia la sentenza emessa l'altro giorno dal giudice 
Francesco Amato, pur essendo di proscioglimento completivo per 
i sei consiglieri, è riuscita ad attizzare polemiche, lanciare ombro, e. 
in sostanza, ha portato solo in parte la serenità che si attendeva al 
CSM. 

I fatti sono noti: mentre 4 dei sei consiglieri sono stati prosciolti 
•perché il fatto non sussiste» (i consiglieri Senese, Savcca. Berlini, 
Bruti. Liberati), due di loro (il laico Luberti eletto su indicazione 
del PCI e il giudice di MD Ippolito) sono stati assolti .perché i fatti 
non sono previsti dalla legge come reato sussistendo la causa di 

non punibilità dei membri del CSM per i giudizi espressi nell'eser
cizio delle loro funzioni». La differenziazione dei casi, alla fine di 
una lunghissima inchiesta che non doveva neppure nascere, ha 
lasciato l'amaro in bocca non solo ai due membri Luberti e Ippolito 
ma anche agli altri 4; soprattutto, la sentenza sembra aprire una 
serie di interrogativi piuttosto gravi, che riguardano tra l'altro la 
compo.-izione del CSM e il ruolo dei laici all'interno dell'organo di 
autogoverno della magistratura. 

In pratica, secondo il giudice Amato, i due consiglieri del CSM 
avrebbero abusato dei loro poteri con interventi contrari al princi
pio dell'imparzialità e dell'obiettività, fornendo al CSM una valu
tazione del magistrato (Vitalone) basata su affermazioni denigra
torie e svincolate dalla prova dei fatti. E tuttavia, la conclusione è 
che i due membri del CSM vengono prosciolti dato che non sono 
punibili per i giudizi espressi nell'esercizio delle loro funzioni. La 
domanda ovvia è questa: ma allora i membri del CSM possono 

esprimere giudizi, o no, su un magistrato quando si esamina la loro 
richiesta di promozione? E dove dovrebbero essere espressi se non 
al CSM? 

Nel merito degli argomenti riferiti dai due consiglieri per chie
dere la bocciatura della domanda di Vitalone sono intervenuti 
proprio alcuni dei consiglieri che sono stati prosciolti con la formu
la più ampia. Raffaele Bertoni, rappresentante di Unità per la 
Costituzione, si è detto dispiaciuto per la discriminazione operata 
dal giudice. «Non capisco francamente distinzioni che non possono 
trovare giustificazione nei fatti e che dunque debbo pensare le 
trovino in fattori personali che non dovrebbero avere ingresso in 
giudizio penale». 

Anche Salvatore Senese, componente togato del CSM e rappre
sentante di «Magistratura democratica» si è detto «sbalordito di 
fronte a una differenziazione di posizioni e quindi di formule, 
operata dalla sentenza in difformità con l'esperienza diretta che 
tutti i componenti di questo Consiglio hanno vissuto e pubblica
mente testimoniato, della pari limpidezza di comportamento di 
tutti gli inquisiti». «È auspicabile — afferma Senese — che la 
sentenza che esprime questa sorprendente differenziazione sia at
tentamente letta e meditata dal maggior numero di commentatori 
affinché su questa vicenda si eserciti quella razionalità collettiva 
che è il presupposto dell'indipendenza dei giudici». 

Bruno Miserendino 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Triasta 
Venenn 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob-
Ssn 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
Mess-na 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

IO 14 
IO 15 

16 2 2 
18 2 4 
2 3 2 6 
14 2 6 
16 2 0 
17 19 

o;os..a;t! RUTO«O«0 

scrtno 'Tif-tb*!* o coperto poggia n iv* 

; ' ! Ti»>» , n t r * 
l 'oictm i riabbi» i»-Ttpor»,h» mono ; n u l o j 

SITUAZIONE: il tempo sull'Italia è sempre regolato da una vasta area di 
«Ita pressione atmosferica. Una per turb inone atlantica proveniente 
dall'Europa nord occidentale tende a portarsi verso all'arco alpino e ad 
interessare marginalmente oltre che la catena montuosa anche le regio
ni settentrionali. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali inizialmente cielo sere
no o scarsamente nuvoloso: durante il corso della giornata tendenza a 
graduale aumento della nuvolosità a cominciare dalla fascia alpina. Sulle 
regioni centrali tempo buono con cielo tn prevalenza sereno. Sull'Italia 
meridionale nuvolosità variabile alternata ad ampie schiarite. Zona di 
foschia o banchi di nebbia durante la notte sulla Pianura Padana e sulle 
vallate del centro. Le temperatura tenda ad aumer.tare per quanto r i 
guarda i valori massimi mentre rimane invariata per quanto riguarda i 
valori minimi della notte. 

SIRIO 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Tra le opere d' 
arte recuperate dal ministro 
plenipotenziario Rodolfo Si
viero, deceduto mercoledì se
ra, ci sarebbero anche venti 
disegni di Adolf Hitler. 

Distinto, serio, riservato 
Siviero non ha mai voluto ri
velare l'identità esatta di 
molti quadri da lui ritrovati 
in Germania. Certo è che do
po l'intesa tra le forze parti
giane e gli alleati e dopo l'ac
cordo di pace tra De Gaspe ri 
e Adenauer, Siviero ha avuto 
praticamente carta ubera nel 
difficile tentativo di rintrac
ciare opere d'arte trafugate 
dai nazisti e nascoste segre
tamente in Germania dopo la 
capitolazione di Berlino. 

/venti disegni di Hitler fa
rebbero parte di un pacchetto 
di opere di -indennizzo' del
la Germania nei confronti 
dell'Italia. Attualmente si 
troverebbero in un ufficio del 
ministero dei Beni culturali, 
probabilmente nei magazzini 
della Fortezza da Basso di Fi
renze. 

Sulle loro tracce si erano 
spinti, negli ultimi tempi — 
sull'onda della clamorosa ri
velazione dei falsi dei diari 
—. alcuni giornalisti inglesi. 
Un inviato dell'-Herald Tri
bune' a Lei a chiesto, senza 
ottenerla, una intervista a 
Siviero 

Il ministro eragià malato e 
da alcuni mesi si trovava ri
coverato per un tumore all'O
spedale di Torre Galli. Mer
coledì sera il suo fisico non lo 
ha più sorretto: all'età di 72 
anni é morto portandosi con 
sé molti segreti. Uno di que
sti, appunto, i disegni di Hi-

Lascia anche venti disegni di Hitler 

Morto Siviero. recuperò opere 
rubate dai nazisti in Italia 

tler. Siviero li avrebbe recu
perati in una collina-bunker, 
in piena campagna tedesca, 
dove erano stati nascosti i 
grandi tesori del dittatore 
nazista. E c'è chi racconta 
che il ministro, in quell'occa
sione, dovette ricorrere agli 

artificieri e all'uso della dina
mite. 

I venti dipinti di Hitler so
no, in prei alenza, paesaggi e 
vedute panoramiche. Con 
molta probabilità usava co
piare, nei momenti di relax, 
alcune cartoline da lui rice-

Rodolfo Siviero accanto a due opere d'arte da lui recuperate: il 
«Sileno» a sinistra e un dipinto di Raffaello 

iute. Due portano la data de
gli ultimi giorni di vita del 
dittatore. Appaiono diversi 
dagli altri: i paesaggi non so
no più nitidi, i contorni mal 
definiti, i tratti discontinui. 
Quasi un presagio della pros
sima fine. Tutti a colori, pro
babilmente ad acquerello, sa
rebbero autenticati dalla fir
ma del dittatore nazista. 

Siviero cominciò ad inte
ressarsi, già durante la Resi
stenza, ai opere d'art a trafu
gate. Creò un gruppo apposi
to collegato con le Brigate 
Garibaldi. Il suo fu essenzial
mente un lavoro di documen
tazione: in un registro segna
va tutti i quadri, i dipinti, le 
statue e i libri dei nazisti, la 
loro provenienza, i mezzi di 
trasporto e la loro probabile 
destinazione. Si occupò an
che di agevolare l'opera di oc
cultamento di motte opere d' 
arte da parte di musei e di 
ricche famiglie per salvarle 
dalle razzie dei nazisti. 

Finita la guerra cominciò 
l'opera paziente di recupero 
per conto del governo italiano 
e degli alleati. Per documen
tare l'effettivo furto da parte 
dei nazisti, riuscì persino a 
ritrovare i documenti auten
tici che attestavano la richie
sta specifica di Hitler o del 
governo tedesco. 

Quando Firenze venne li
berata, VII agosto del '-14, si 
mise subito al lavoro stilando 
una lista esatta dei furti subi
ti dalla città ed in particolare 
dalla Galleria degli Uffizi. 
Entrato a far parte del Servi
zio informativo degli alleati, 
fu agevolato nella sua opera 
sia dai sovietici sia dai gover
ni occidentali. 

Tra le opere recuperate ri

cordiamo il Discobolo del Mi-
rone, la Leda Spiridion, il po
littico di Hans Miltscher e al
cune opere del Pollaiolo. Su
bito dopo la caduta di Hitler, 
mentre ancora Berlino era un 
tappeto di macerie, recuperò 
seicento opere. Da allora la 
sua fatica non ha mai avuto 
pause. 

Negli ultimi tempi, lottan
do anche contro Vmdifferen-
za generale e l'ostracismo di 
molti enti e privati tedeschi, 
aveva avuto la possibilità di 
rientrare in possesso di 350 
ODere d'arte, tra cui lavori di 
Tiepolo, Rubens, Tinforetto e 
Della Robbia. Proprio in que
sti giorni a Firenze si è di
scussa la sistemazione in mu
seo, al terzo piano di Palazzo 
Vecchio, di Questo ingente 

patrimonio. lì ministro per i 
Beni culturali. Cui lotta, ha a-
vuto incontri con gli assessori 
comunale e regionale alla cul
tura, secondo un progetto 
presentato, a suo tempo, da 
Elio Gabbuggiani, ex sindaco 
comunista di Palazzo Vec
chio. amico personale di Si
viero. 

L'eredità che lascia a Fi
renze — spiega Gabbuggiani 
— deve stimolarci affinché lo 
opere da lui recuperate siano 
finalmente poste in quel mu
seo a cui Siviero teneva mol
to. 

Dichiarazioni di cordoglio 
sono state espresse anche dal 
sindaco Bonsanti, dall'asses
sore Morales e dall'ANPI a 
cui Siviero era legato politi
camente e sentimentalmen
te. I funerali avranno luogo 
domani mattina a Santa Ma
ria Novella. 

Marco Ferrari 


